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XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO / C 
16 ottobre 2016  

 

Saluto iniziale 

Il Signore ci chiama alla sua mensa, ci attira qui, e noi, puntuali, 
siamo pronti a lasciarci illuminare dalla sua grazia. Questa 
domenica è un giorno sereno pur con il maltempo. Un dono in più è 
questa Eucaristia che poi ci spingerà a vivere insieme, questo 
pomeriggio, la giornata della famiglia al Centro e a rendere grazie a 
Dio perché siamo ancora uniti nel credere e nell’amare. Chiediamo 
perdono per le nostre stanchezze e affidiamo al Signore con un atto 
di abbandono le stanchezze il nostro peccato. 

 

LETTURE 

Esodo 17, 8-13; 

2^ Timoteo 3, 14 – 4, 2; 

Luca 18, 1-8 

 

Omelia del Parroco Don Pasquale Irolla 
 

Riceviamo in questa domenica un grande invito a mettere a fuoco il 
dono, l’arte della preghiera. È l’atteggiamento della stanchezza che 
contraddistingue molte volte la nostra vita. Su cosa desidero 
comunicare stamattina? Innanzitutto sulla Parola che ha come filo 
d’oro la preghiera e la stanchezza. Sono due poli che è bene che oggi 
guardiamo per dirci alcune cose: guardando la scena di Mosè, che 
prega sul monte, sorretto da Aronne e Cur, mentre il grande nemico 
Amalek viene sconfitto, e l’invito di Gesù a pregare 
incessantemente, senza stancarsi mai. Da quest’invito di Gesù 
nacque la preghiera del cuore, la preghiera del pellegrino russo, 
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come arte di pregare sempre al ritmo del respiro, al ritmo del 
battito del cuore con una sola parola, “Gesù”, ripetuta all’infinito 
durante l’arco della giornata e anche di notte mentre ci si 
addormenta.  

Ebbene, due poli: la preghiera e la stanchezza che ci illuminano 
oggi. Innanzitutto la prima chiave di lettura. Molte volte noi, 
vivendo a ritmi accelerati, facciamo fatica ad essere presenti lì dove 
siamo con tutto noi stessi. Molte volte ci capita di far fronte ad 
appuntamenti, incontri, responsabilità, con un ritmo incalzante, e 
tutto questo alla lunga ci stanca, è come se noi vivessimo con una 
stanchezza pregressa, di decenni, che non riusciremo mai a toglierci 
di dosso. Ebbene, come vincere questa stanchezza, che ci assopisce, 
che ci rende meno attenti, che ci fa calare la guardia, che molte volte 
ci impedisce di dare tutto noi stessi alla persona che amiamo, alla 
parola che vorremmo pronunciare? Ebbene, certamente l’invito di 
oggi è a pregare. Pregare e tirare fiato quando ti manca il respiro. 
Certamente, quando siamo fuori di testa, quando abbiamo difficoltà 
a ricuperare, la prima cosa che possiamo dire a noi stessi è: 
“fermati, hai bisogno di tirare un sospiro, di respirare, hai bisogno 
di pregare”. Certamente la preghiera resta l’opportunità che noi 
abbiamo per acquietarci, per scrollarci di dosso le stanchezze di una 
vita e per imparare a vivere meglio, ad essere presenti a quello che 
facciamo. “Pregare” è imparare il respiro di Dio, è imparare anche 
uno stile di vita alternativo. Sappiamo molto bene che, finché  nonci 
siamo imposti la disciplina di fermarci ogni giorno per metterci in 
ascolto di Dio, finché non abbiamo deciso e messo in pratica questa 
disciplina, rischiamo di vivere una vita delirante. Da dove 
provengono certi eccessi, che possono essere scatti di rabbia, 
decisioni affrettate, deliri? Derivano dal fatto che non abbiamo 
ancora assunto la disciplina quotidiana della preghiera, cioè di 
fermarci in ascolto di Dio un tempo congruo ogni giorno, proprio 
perché questo aiuta a riorientarci, aiuta a respirare, aiuta a 
sincronizzare mente, cuore, corpo, anima, e vivere meglio.  
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La preghiera vince la stanchezza.  

Penso che nessuno di noi possa obiettare su questo principio. La 
difficoltà è proprio quella del metterla in pratica ogni giorno e di 
trasmettere quest’arte, questa disciplina, questa necessità, questo 
gusto ai nostri figli, che chiedono di imparare a pregare e non sanno 
a quale maestro rivolgersi. 

 

L’altra sottolineatura che voglio fare è che Mosè si stanca nel 
pregare. Gesù raccomanda a ciascuno di noi di non stancarsi. Vuol 
dire che anche pregare stanca, cioè per chi preghi di tanto in tanto 
quando ne ha voglia, quando se la sente, certamente la preghiera 
resta una consolazione, una musica che ti prende il cuore, che ti fa 
vibrare, ma quando, come nell’amore, noi decidiamo di pregare 
ogni giorno e di amare ogni giorno, ci viene a noia l’amore e la 
preghiera, cioè ci stanca, ci infiacchisce, ci snerva, ci fa distrarre. E 
com’è? Vuol dire che non ci amiamo più e dobbiamo separarci?, 
vuol dire che non abbiamo più fede, come Gesù chiede alla fine della 
pagina del vangelo di oggi? No, perché tutto ciò che riguarda il 
quotidiano assume i nostri ritmi, anzi possiamo dire che pregare 
può stancarci, possiamo avere a noia la preghiera, possiamo 
rivolgerci a Dio e voler scappare, possiamo vivere spesso l’aridità, il 
disgusto, e sentircelo dentro.  

La stanchezza.  

Del resto anche Mosè si stanca, non ce la fa più, ha bisogno di essere 
aiutato. Ebbene, anche noi, quando dovessimo percorrere la strada 
quotidiana della preghiera del dialogo con Dio, e quindi nella vita 
nel dialogo d’amore, non dobbiamo meravigliarci se avvertiamo 
tanta stanchezza, tanta noia, tanto disgusto, tanta distrazione. A noi 
è chiesto di restare. Ognuno di noi si porta su di sé le stanchezze 
delle sue preghiere e del suo pregare, e noi abbiamo bisogno di 
celebrarle queste stanchezze, di assumerle, piuttosto che buttarle 
via, di abbracciarle come parte di noi, che chiede di essere offerta.  
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Ebbene, questa stanchezza, che comporta il pregare, è il segno più 
alto dell’amore. La stanchezza, che puoi avvertire nell’esser fedele a 
tua moglie, a tuo marito, ai tuoi figli, è l’atto d’amore più grande. E 
noi, a partire da questa stanchezza, piuttosto che crederci dei falliti 
e cambiare strada, piuttosto che voltare pagina, abbiamo bisogno di 
resistere, o, per dirla con il Libro dell’Esodo, di riconoscere che 
anche la preghiera, come l’amore, è un atto comunitario, familiare.  

Mosè ha bisogno di pregare insieme ad Aronne e Cur.  

Tu hai bisogno, nella stanchezza del tuo pregare, del tuo amore, di 
pregare insieme alla tua famiglia, ai tuoi figli, alla comunità, perché 
è proprio la compagnia nella preghiera, è proprio la coralità della 
preghiera che ti sostiene quando sei stanco, quando sei arido.  

E quel che conta non è allontanare dal cuore la stanchezza, la noia, il 
disgusto, ma resistere e reagire, soprattutto purificare il desiderio 
di Dio. Quando noi alla fine di una vita dovessimo riconoscere che, 
nonostante le nostre cadute, le nostre aridità, le nostre stanchezze, 
il desiderio di Dio è rimasto vivo, allora abbiamo conservato la fede, 
anche se sbadigliavamo durante l’Eucaristia, anche se non 
provavamo più niente dentro, anche se volevamo scappare.  

Ebbene, il desiderio di Dio.  

Gesù a questo richiama:  

pregate incessantemente, cioè rispolverate il desiderio di Dio. 

 

È questo l’augurio che vogliamo scambiarci oggi, riconoscendo che 
da un lato la preghiera è il rifugio per chi è stanco dalle stanchezze 
di una vita, dall’altro che la stanchezza che comporta il pregare 
possiamo assumerla con Lui. 

***  
Il testo non è stato rivisto dall’autore. 
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